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Trasporto locale e privatizzazioni -  Municipalizzate, obiettivo privatizzazione. Oltre alla chiusura
delle società partecipate improduttive e ad un piano di fusioni, si valuta la cessione del controllo. Le
aziende che si occupano di trasporto, acqua, elettricità e rifiuti inserite nel programma di dismissioni
del governo

 ROMA Tagliare, razionalizzare, fondere. Ed alla fine anche privatizzare, portando le aziende fuori dal
controllo pubblico. È questa la direttrice di marcia del governo per il dossier società partecipate: categoria
omnicomprensiva che comprende anche le utilities, quelle che si occupano cioè dei servizi pubblici locali
come acqua elettricità, rifiuti. Il cantiere è aperto ed è anche piuttosto ampio, visto che sono vari i
provvedimenti annunciati sul tema; le prime indicazioni concrete dovrebbero arrivare entro questo mese
con le proposte elaborate da Carlo Cottarelli, commissario straordinario per la revisione della spesa
pubblica, sul capitolo specifico delle partecipazioni di Regioni e Comuni. Lo sbocco sarebbe poi la legge
di stabilità.
 L’argomento è stato ora inserito anche nella versione finale del disegno di legge di riforma della pubblica
amministrazione, approvato dal consiglio dei ministri di venerdì 11 e tuttora atteso in Parlamento. Per la
precisione si tratta di due articoli, nell’ambito del processo di semplificazione normativa, dedicati
rispettivamente alle partecipazioni azionarie delle amministrazioni pubbliche e ai servizi pubblici locali.
Sono in entrambi i casi deleghe, per cui al momento vengono fissate le linee guida di provvedimenti che
poi dovranno essere specificati nel dettaglio dallo stesso governo.
 I criteri indicati per quel che riguarda le società partecipate sono in linea con quelli a cui - seppur in forma
discorsiva - ha già accennato lo stesso Cottarelli nei suoi interventi pubblici: distinzione delle società in
base all’attività svolta; possibile reinternalizzazione di quelle che si occupano di servizi strumentali o di
funzioni amministrative, definizione di strumenti che evitino effetti distorsivi sulla concorrenza nel caso di
attività di interesse economico generale, introduzione di obiettivi di efficienza e di economicità, utilizzo
per acquisti e personale delle stesse modalità operative (e quindi dei vincoli) delle amministrazioni
pubbliche, eliminazione di sovrapposizione.
 RAZIONALIZZAZIONI

 In particolare per i servizi pubblici locali si punta a definire «ambiti territoriali ottimali», a rafforzare la
trasparenza delle procedure di affidamento e a disciplinare i regimi di proprietà e di gestione delle reti.
Dunque per una parte consistente delle attuali società (sono circa 10 mila solo quelle degli enti territoriali)
il destino è la chiusura o il ritorno all’interno della pubblica amministrazione propriamente detta. Proprio
Cottarelli ha recentemente ricordato che secondo i dati Cerved ne esistono 2.671 in cui il numero degli
amministratori supera quello dei dipendenti: veri e propri poltronifici insomma.
 Altre aziende saranno accorpate con un programma di fusioni su base territoriale. Ma per le aziende che
rimarranno ed in particolare per quelle che erogano servizi pubblici il governo pensa anche ad una
soluzione più estrema: la cessione del controllo ai privati. Questa possibilità è menzionata in un
recentissimo documento in inglese del ministero dell’Economia: le utilities vengono inserire nel
programma di privatizzazioni accanto a Poste, Eni, Enel e Ferrovie ed alle altre società pubbliche: per loro
si parla di «apertura del controllo ai privati». Privati che attualmente sono presenti ma come soci di
minoranza rispetto agli enti locali.
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